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L'ombra dello scandalo della finanziaria milanese 
torna a sfiorare il vertice dell'azienda televisiva pubblica 
La moglie deU'ex direttore del «Sole 24 Ore» aveva un conto 
Usigrai: un vertice Fnsi e Ordine. Molinari: dimissioni 

i il a su Locatelli la bufera Lombardfin 
Il direttore della Rai: «Non ho mai avuto rapporti con Leati» 
Dopo le rivelazioni sugli affari d'oro della moglie co
me cliente della «Lombardfin», il direttore della Rai, 
Gianni Locatelli, si difende: «Non ho mai avuto rap
porti con Leati e per anni ho ignorato l'esistenza di 
quel conto che mia moglie aveva ereditato dal pa
dre. I giornalisti Rai chiedono un incontro e solleci
tano l'intervento della Fnsi e dell'Ordine. Il verde 
Molinari chiede le dimissioni di Locatelli. 

MICHELE URBANO 

• • MILANO. L'ombra dello 
scandalo Lombardfin toma a 
sfiorare Gianni Locatelli, ex di
rettore del «Sole-2'1 Ore» e ora 
direttore generale della Rai. 
Ma l'interessato non ci sta. E 

, ieri - proprio mentre le agen-, 
zie diffondevano una nota del-
l'Usigrai. il sindacato dei gior
nalisti radiotelevisivi - ha mes
so nero su bianco la sua verità. 
«Non ho mai intrattenuto rap
porti professionali o di affari 
con Paolo Mario Leali né ho 
aperto conti o svolto operazio
ni di qualsiasi natura con la 
Lombardfin-, ••-• ••-

In realta il suo nome, diretta
mente, non è mai uscito. A fini
re in quell'intossicante cono 
d'ombra proiettato dal crack 

< dell'ex finanziere prodigio. 
Paolo Mario Leati, erano finiti 
altri giornalisti a partire da 
Osvaldo De Paolini, il capore
dattore di finanza del suo ex 
giornale. Per la verità, i sospet
tati erano equamente ripartiti 
tra diverse testate di prestigio. 
Ma accanto a loro, come clien
te di Leati, c'era anche un altro 
nome: quello di Anna Maria 

Rossi, nella vita moglie di 
Gianni Locatelli. Attenzione 
però: almeno per ora la Guar
dia di Finanza non avrebbe 
ravvisato alcun risvolto penale 
nei rapporti intercorsi tra i 
clienti-giornalisti e Leati. 

•L'esistenza di un conto 
aperto presso la Lombardfin a 
nome di mia moglie Anna Ma- . 
ria Rossi ò stata da me ignorata 
per lungo tempo. Si tratta infat
ti di un conto appartenente 
esclusivamente alla piena e 
trasparente capacita economi
ca del cavaliere del Lavoro Ma
rio Rossi prima e, poi, per suc
cessione, di sua figlia Anna 
Maria». Cosi si difende Locatel
li dopo le rivelazioni del setti
manale «Il Mondo» che nel nu
mero di questa settimana tira 
in ballo direttamente la con
sorte beneficiaria di un guada-

' gno di 125 milioni, in un solo 
mese, al termine di un'opera
zione che portano il «Lloyd di 
Trieste» nelle braccia della 
compagnia assicurativa svizze
ra «SwissRe». ..•'.•• 

, Milano, marzo 1988. La 
Lombardfin compra 500 milio-

II direttore della Rai Gianni Locatelli 

ni di azioni «Lloyd» e le asse
gna al conto di Anna Maria 
Rossi. Una manciata di setti
mane e le azioni «Lloyd» subi
scono una ricca impennata 
salvo poi ripiegare quando il 
passaggio di mano diventa uf
ficiale. Ma a quel punto le 
azioni sono stale già rivendute: 
per 625 milioni. Le indagini 
avrebbero accertato che uno 
solo dei 55 conti riconducibili 
direttamente o indiretlamenle 
a giornalisti, beneficia della 

lauta plusvalenza: quello di 
Anna Maria Rossi. Ma Locatelli 
si ribella e minaccia: «Le ripe-
tuie sovrapposizioni giornali
stiche tra i miei doveri profes
sionali e le attività finanziarie 
della (amiglia Rossi evidenzia
no un inlento persecutorio e 
strumentale che né io, né mia 
moglie intendiamo ulterior
mente subire». 

La secca e orgogliosa rea
zione di Gianni Locatelli scatta 
qualche minuto dopo la diffu

sione di una preoccupata pre
sa di posizione dell'esecutivo 
dell'Usigrai che conteneva una 
richiesta precisa: ottenere «un 
immediato chiarimento del di
rettore generale della Rai» pro
prio «sulla vicenda Lombard
fin», ossia si specificava impie
tosamente, «la società del fi
nanziere Leati, nel cui elenco 
di clienti figurava la moglie di 
Gianni Locatelli, Anna Maria 
Rossi». La nota ricordava che i 
giornalisti Rai avevano solleci
tato fin dalle prime battute del
l'inchiesta un chiarimento su 
•tutti i lati oscuri di questo epi
sodio». «È un'esigenza - si 
spiegava - che nasce dalla ne
cessità di non intaccare in al
cun modo la fiducia del pub
blico nei confronti degli opera
tori dell'informazione». E coe
rentemente l'Usigrai chiedeva 
la fine dell'uso «parziale, stru
mentale o inquinante di que
sta vicenda o di suoi specifici 
aspetti». Con una conclusione 
forte: l'urgente intervento del
l'Ordine dei giornalisti e della 
Fnsi (Federazione nazionale 
della stampa). 

Le preoccupazioni del sin
dacato sono trasparenti. E an
che quelle di Locatelli, che ol
tre la sua reputazione, deve di
fendere una poltrona sulla 
quale è approdato dopo aver 
superato resistenze di diversa 
origine. Non ò un caso che già 
ieri sera siano tornati alla cari
ca i contestatori. Il primo a ria
prire le ostilità é stato Emilio 
Molinari, senatore del gruppo 
«Verde». «Locatelli deve dimet
tersi». 

Penne pulite 
Giorgio Bocca: 
«giornalisti 
corrotti» 

Giorgio Bocca 

• • MILANO. ' «È ridicolo 
pensare che i giornalisti fos
sero un corpo estraneo a 
questo sistema, anzi ci stava
no come i topi nel formag
gio». Lo ha affermato Giorgio 
Bocca, in una intervista an
data in onda ieri sera su Tele
campione, a proposito della 
vicenda definita «penne puli
te», nata dopo le dichiarazio
ni dei giorni scorsi del finan
ziere Sergio Cusani, »Pur essendo a conoscenza di situazioni 
di questo tipo - ha proseguito l'autore di Metropolis, L'inferno 
e il Provinciale - non li ho denunciati perchè innanzitutto un 
giornalista che prende soldi da un imprenditore non compie 
un reato contemplato dal codice, in secondo luogo non sono 
un giudice e in terzo luogo mi sarei sentito a disagio a denun
ciare la corruzione di alcuni colleghi quando la corruzione è 
di tutta la stampa». Polemica, infine, la posizione di Bocca sul 
garantismo: «Si fa garantismo per difendere uno stato di dirit
to, non si fa garantismo per difendere uno stato di ladroni». 

In verità, finora, nessun giornalista è stato inquisito nel
l'ambito dell'inchiesta Mani Pulite. Si tratta, spesso, di viola
zione della deontologia professionale e non di reati penal
mente perseguibili. Due settimane fa, nell'ambito dell'inchie
sta Enimont, si era diffusa la voce che i nomi di alcuni giorna
listi erano scritti nell'agenda di Carlo Sama, cognato di Raul 
Gardini, ed accanto erano segnate cifre a più zeri. Dopo due 
giorni, però, il capo della procura di Milano, Saverio Borrelli, 
ha smentito tutto. 

Indagine a Rovigo 
Giudice aiuta la colf di casa 
a passare per invalida 
e finisce sotto inchiesta 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

M ROVIGO. «Sotto seque
stro». A caratteri cubitali, ac
compagnato dai debiti sigilli, il 
cartello ha campeggiato per 
due giorni sulle tre porte del
l'ufficio di Giacomo Invidiato, 
capo della Procura della re
pubblica di Rovigo. Un record: 
l'alto magistrato, indagato dai 
colleghi di Trieste procedural
mente competenti, è il primo 
procuratore d'Italia ad essersi 
trovato lo studio sotto seque
stro. Il provvedimento è durato 
da domenica mattina a ieri po
meriggio, quando il sostituto 
procuratore triestino Antonio 
De Nicolo ha perquisito perso
nalmente i locali per tre ore, 
andandosene «con qualche 
cartina», dopo aver già fatto 
frugare dalla polizia l'abitazio
ne privata del collega, a Pado
va. L'inchiesta, in corso da più 
di un mese, riguarda i reati di 
abuso d'ufficio, falso ideologi
co, falso materiale. Come sia 
nata non si sa, pare da un 
esposto anonimo. Si sa invece 
cosa riguarda: un tentativo, at
tribuito all'alto magistrato, di 
far carte false per inserire la 
propria affezionata domestica 
nella lista di invalidi civili per i 
quali un rassicurante posto 
pubblico, prima o poi, è garan
tito. In concorso con Invidiato, 
infatti, sono indagale per gli 
stessi reati altre quattro perso
ne, a partire dalia colf: Giusep
pina Bisaglia, padovana di 
Stanghella. quarantenne ex 
magliaia mora e minuta, spo
sata con un carabiniere da po
co in congedo che ha prestato 
servizio anche nell'ufficio di 
polizia giudiziaria del tribunale 
di Rovigo. 11 giudice insomma 
ha avuto a disposizione, in di
versi ruoli, moglie e marito. Più 
la signora, sicuramente, che 
da lunghi anni lavora presso la 
famiglia Invidiato, prima a 
Monselice. poi a Padova. Una 
invalida? Pare proprio di no. 
Ma lo sarebbe provvisoriamen
te diventata grazie alle amici

zie ed all'influenza del suo da
tore di lavoro, riuscito a farla 
entrare nella lista «protetta» de
gli invalidi civili di Rovigo. E 
qui entrano in ballo gli altri in
dagati. Una é la dottoressa Fe
derica Corradi, responsabile 
dell'Ufficio anagrafe del comu
ne di Rovigo: avrebbe attestato 
che la colf - abitante in un'al
tra provincia - risiedeva in cit
tà. Un altro è Giacomo Bon-
giomo, funzionario da poco in 
pensione dell'Usi: da lui sareb
be venuta una spinta decisiva 
per la «patente» di invalida. 
L'ultimo è il prof. Giuseppe 
Amari, un insegnante di fran
cese pensionato, buon amico 
del giudice e fino ad un anno 
fa esponente del Psi. Spinta 
dopo spinta. Giuseppina Bisa
glia aveva scalato le graduato
rie delle categorie «protette» 
piazzandosi piuttosto in alto. 11 
«posto» in qualche ente pubbli
co pareva vicino. Poi. però, e 
arrivato il decreto Amato a 
bloccare le assunzioni. E a ro
vinare definitivamente la lesta, 
le indagini. Il giudice sembra 
piuttosto irritato: «Questa è una 
porcata», sbotta. È in corsa per 
diventare procuratore a Pado
va - gara tutta in salila, ormai -
e parla apertamente di una 
«manovra» contro di lui. A Ro
vigo, proveniente dalla pretura 
di Monselice, c'è da 8 anni. 
Nulla da registrare di significa
tivo: anche sul fronte di tan
gentopoli gli arresti in città so
no fioccati solo per iniziativa 
dei giudici veneziani. Tra i pre
cedenti del magistrato due 
condanne, annullate comun
que in Cassazione. La prima 
per irregolarità edilizie di una 
villa sui Colli Euganei intestata 
alla moglie, la seconda per ol
traggio nei confronti del giudi
ce veneziano Ivano Nelson 
Salvarani: fu quando Invidiato, 
persa la corsa per diventare 
procuratore a Vicenza, attribuì 
la sconfitta a «persecuzioni» 
dei colleghi di Magistratura 
Democratica. 

I magistrati contestano al potente professor Guglielmo Stagno D^Alcontres il reato di abuso d'ufficio 
Avrebbe affidato consulenze per centinaia di milioni ad un privato, anziché ricorrere all'avvocatura di Stato 

A Messina finisce in manette il magnifico Rettore 
Arrestato a Messina il rettore dell'Università, Gugliel
mo Stagno D'Alcontres. L'accusa è abuso d'ufficio. 
Secondo i magistrati del pool di Mani pulite, il retto
re avrebbe pilotato incarichi di consulenze su un 
professionista invece di utilizzare, come previsto 
dalla legge, l'avvocatura dello Stato. La singolare-
procedura sarebbe costata all'Ateneo messinese 
circa settecento milioni. ; ~ 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
. . .WALTER RIZZO 

• a MESSINA Settantasei 
anni, potente, figlio di una. 
delle famiglie più'blasonate 
di Messina, con solide ami
cizie nel mondo imprendito
riale e nei circoli del potere 
democristiano, il Magnifico 
Rettore Guglielmo ' Stagno 
D'Alcontres era forse uno 
degli ultimi «dinosauri» della 
Messina che conta a non 
aver ancor dovuto fare i con
ti con i giudici di Mani Pulite. 
Anche per lui però i nodi 
sembrano essere arrivati al 

pettine. Prima, nel mese di 
giugno, un avviso di. garan
zia per le «promozioni facili» 
dei dipendenti dell'Ateneo, 
adesso un'ordine di custo
dia cautelare firmato dal giu
dice per le indagini prelimi
nari Carmelo Cucurullo e ri
chiesto dal sostituto procu
ratore Giuseppe Santalucia, 
lo stesso magistrato che ave
va fatto condannare a gli 
estortori di Capo D'Orlando 
nel processo di Patti, 

L'inchiesta che ha fatto fi

nire agli arresti Gugliemo 
Stagno D'Alcontres riguarda 
i contratti di consulenza sti
pulati dall'Università di Mes
sina. In particolare l'accusa 
avrebbe puntato la sua at
tenzione sugli incarichi di 
consulenza affidati negli ul
timi cinque anni e costati al
le casse dell'università oltre 
settecento milioni. Dall'in
dagine sarebbe emerso che 
molti di questi incarichi, per 
parcelle di centinaia di mi
lioni, finivano sempre allo 
stesso professionista: l'avvo
cato Angelo Falzea già pre
side della facoltà di Giuri
sprudenza. Insomma, stan
do alle accuse del pubblico 
ministero, il Rettore avrebbe 
sistematicamente violato la 
norma che impone all'Uni
versità, in quanto ente pub
blico, di fare ricorso al gra
tuito patrocinio dell'avvoca
tura dello Stato. Invece di ri
volgersi ai legali pagati dallo 
Stato il Rettore avrebbe pre-

Tangente di 7 milioni e inchiesta sul «mercato» dei posti 

Perugia, ateneo nei guai 
Due persone in carcere 
Una storia di tangenti apre le porte dell'Università di 
Perugia alla magistratura. Arrestato un funzionario 
amministrativo dell'ateneo ed un imprenditore per 
una tangente di 7 milioni. Ma la magistratura umbra 
sta lavorando ad una indagine ancora più ampia e 
complessa: una sorta di «mercato» delle assunzioni. 
L'economo dell'ateneo ha ricevuto un avviso di ga
ranzia, un'altra persona è stata arrestata. 

• •• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
FRANCO ARCUTI . 

M PERUGIA. E cosi la nobile 
ed antica università di Perugia 
è finita sotto inchiesta per una 
presunta storia di tangenti e 
gare di appalto truccate. Una 
inchiesta che per ora ha fatto . 
finire in galera un funzionario 
dell'Ateneo, Sebastiano Di Sal
vo, dell'ufficio economato, ed 
un imprenditore locale, Alber
to Cecchini, titolare di un'a
zienda di impiantistica elettri
ca. Per tutta la giornata di ieri 
carabinieri, agenti della polizia 
di Stato e della Guardia di fi

nanza hanno anche effettuato 
numerosissime perquisizioni 
negli uffici amministrativi delle 
università e delle abitazioni 
degli anestati, sequestrando 
numerosi documenti. 

Si parla di una tangente di 7 
milioni di lire pretesa dal fun
zionario dell'università e poi 
divisa con altre persone, coin
volte nello stesso appalto. E sa
rebbe stato proprio uno dei ti
tolari delle aziende che si era
no aggiudicate l'appalto per la 

realizzazione dell'Accademia 
Anatomico-chirurgica dell'uni
versità di Perugia a denunciare 
tutto alla Magistratura. Questi i 
fatti noti, ma il riserbo degli in
quirenti lascia intendere che 
presto potrebbero esserci ulte
riori sviluppi e nuovi arresti, 
anche perchè la Magistratura 
perugina ha tra le mani le carte 
di un'altra inchiesta: quella re
lativa all'assunzione di oltre 
cinquecento lavoratori stagio
nali, con qualifiche di operai 
agricoli, ma poi, sembra, desti
nati a mansioni ben diverse. E 
proprio ieri si e appreso che a 
seguito di questa inchiesta la 
Magistratura avrebbe inviato 
una informazione di garanzia 
a Guerrino Cecchetti, capo 
dell'ufficio economato dell'u
niversità. 

Quest'ultima inchiesta, par
tita all'indomani di numerosi 
esposti anonimi che denuncia
vano una sorta di «mercato" 
delle assunzioni in questione, 
potrebbe rivelarsi molto più 

ferito i «pareri» del professor 
Falzea, il tutto naturalmente 
a spese dei contribuenti. Se
condo il magistrato vi sareb
be stata quindi una «sistema
tica violazione delle norme 
di legge» tale da rientrare 
nelle ipotesi previste dal rea
to di abuso d'ufficio. 

Il Rettore però non finirà 
nel carcere di Gazzi. Il gip in

fatti ha deciso di concedergli 
il beneficio degli arersti do
miciliari in considerazione 
della sua età avanzata. 

Guglielo Stagno D'Alcon
tres era slato rieletto Rettore 
nel maggio scorso proprio 
sul filo di lana. L'elezione in
fatti era avvenuta pochi gior
ni prima del suo settanta-
seiesimo compleanno, che 

Studenti dell'Università per stranieri di Perugia 

ampia e complessa. Sempre 
ieri infatti e stata attestata una 
persona coinvolta nell'inchie
sta, accusata dal Magistrato di 
false dichiarazioni. Di questa 
persona non sono state fomite 
le generalità. 

Ieri, intanto, il magnifico ret
tore dell'università Giuncarlo 
Dozza si ò subito premurato di 
far sapere che, come ha riferito 
l'Ansa, per quanto riguarda la 
vicenda dell'arresto del funzio
nario amministrativo dell'Ate
neo, la gara d'appalto in que

stione «ha tutti i crismi della re
golarità», ed ha voluto sottoli
neare «l'assoluta estraneità 
dell'università da eventuali ille
citi». 

Il buon nome dell'università 
di Perugia era già stato offusca
to qualche mese la a seguito 
dell arresto di due suoi laureati 
«onoris causa», due nomi ec
cellenti dell'inchiesta milanese 
Mani pulite: gli industriali Fran
co Todini titolare della Todini 
costruzioni, e Papi, della Coge-
farlmpresit. 

rappresentava il termine ulti
mo per ricoprire la l'incari
co. Da quella carica però 
D'Alcontres si era autoso
speso poche ore prima che 
il Gip firmasse il provvedi
mento che ordinava il suo 
arresto per «agevolare in 
ogni modo il lavoro della 
magistratura ed eviatre in
tralci nell'attività universita
ria». 

Le vicende che hanno vi
sto il coinvolgimento del . 
Rettore non sono però le so
le inchieste che riguardano 
l'Università di Messina. 11 fi
lone più importante riguar
da gli appalti per la realizza
zione dì alcuni padiglioni 
del Policlinico universitario, 
affidati all'impresa Grassetto 
di Salvatore Ligresti. Una tor
ta da quasi 40 miliardi sulla 
quale indagava il sostituto 
Giovanni Lembo, prima di 
essere assegnato alla Procu
ra nazionale antimafia, e at-

tualemte affidata al sostituto 
procuratore Angelo Gior-
gianni e al pool di mani puli
te. 

Proprio sul pool di mani 
pulite a Messina è intervenu
ta l'associazione coordina
mento antimafia di Palermo 
con una nota con la quale 
«denuncia» che i magistrati 
impegnati nell'operazione 
Mani Pulite sono privi di 
«adeguata scorta, cosi come 
quelli della vicina Barcello
na Pozzo di Gotto». Secondo 
l'associazione palermitana 
«la questura di Messina non 
si è ancora dotata del Nu
cleo Scorte, nonostante i 
giudici più impegnati nelle 
inchieste abbiano già subito 
intimidazioni». Il Coordina
mento antimafia sostiene in
fine nella sua nota che «La 
questura di Messina, per da
re tutela ai giudici è costretta 
sospendere i servizi di pattu
gliamento della città». 

Lucca, inchiesta «Salt» 
L'ex ministro de Prandini 
indagato per aver ricevuto 
una tangente di 800 milioni 
1B LUCCA. L'ex ministro 
dei Lavori pubblici, il demo
cristiano Giovanni Prandini, 
è nell'elenco delle persone 
indagate dalla procura della 
Repubblica di Lucca per la 
vicenda «Salt», la Società au
tostrade ligure tirrenica, e 
che riguarda la realizzazio
ne della strada complanare 
di Lucca. 

Nel fascicolo, inviato per 
competenza ai magistrati ro
mani che indagano nell'am
bito delle tangenti Anas e al 
Tribunale dei ministri, c'è 
anche la dichiarazione di 
Antonio Crespo, vice presi
dente dell'Anas, arrestato 
dai magistrati del pool di 
«Mani pulite», e il cui nome 
era stato fatto da Elio Dei-
prato, titolare del gruppo Fi-
dei e della finanziaria Sfisa, 
che detiene il 25 per cento 
del pacchetto azionario del
la «Salt». 

Delprato aveva indicato 
Crespo come destinatario di 
tangenti per 800 milioni pa
gati per poter accedere ai la
vori autostradali per le «Co
lombiane», che sono opere 
stradali ed autostradali pre
senti in Liguria e Toscana e 
che comprendono anche un 
tratto d'ampliamento della 
«Salt». 

Crespo, ascoltato dai so
stituti procuratori lucchesi 
Manzione e Ferro, avrebbe 
dichiarato che gli 800 milio
ni erano destinati all'ex mi
nistro dei lavori pubblici 
Giovanni Prandini: e lui, ri
tengono i giudici, doveva co
noscerle bene, certe cose. 
Lui che era un po' l'uomo-
cerniera, il vero intermedia
rio, l'uomo che insomma 
prendeva e distribuiva, co
me da accordi già presi, e 
quindi secondo i compensi 
stabiliti. 

Tangenti sanità 
Arrestato in Svizzera 
Duilio Poggiolini 
ex dirigente del ministero 
M MILANO. Duilio Poggiolini. 
ex componente del Cip Far
maci ed ex direttore generale 
del servizio farmaceutico del 
ministero della sanità, è stato 
arrestato in una clinica privata 
di Losanna dalla polizia sviz
zera in collaborazione con la 
polizia stradale italiana e l'In
terpol. Poggiolini era ricercato 
per corruzione. L'arresto - ha 
reso noto la Procura della Re
pubblica di Milano, che indaga 
sulla sanità insieme con quella 
di Napoli, da dove proviene 1' 
ordine di custodia per Poggio-
lini - e stato compiuto «in ese
cuzione delle direttive imparti
te dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Milano An
tonio Di Pietro nel suo ultimo 
viaggio in Svizzera». Poggiolini 
si era rifugiato in una clinica 
nei pressi di Losanna sotto il 
falso nome di Giovanni Lini. 
•Poggiolini - ha informato an
cora la Procura milanese -era 
ricercato per corruzione in re
lazione alla sua qualità di 

componente del Cip farmaci e 
di direttore generale del servi
zio farmaceutico del Ministero 
della Sanità in quanto diversi 
imprenditori dell'area farma
ceutica avevano riferito di 
avergli versato denaro ed altre 
utilità a fronte dell'attività da 
lui stesso svolta nelle sue quali
tà suindicate». 

Cattive notizie anche per 
l'ex ministro della Sanità, Fran
cesco De Lorenzo. Un provve
dimento di sequestro «proba
torio» di azioni della casa far
maceutica «Celsius» gli è stato 
notificato dai sostituti procura
tori Alfonso D'Avino, Nunzio 
Fragliasso, Arcibaldo Miller e 
Domenico Zeuli nell'ambito 
dell'inchiesta sulle tangenti 
nella Sanità. I magistrati riten
gono che le azioni, per un va
lore di circa 280 milioni di lire, 
siano provento del reato di 
corruzione e che siano stale 
depositate in una banca in 
Gran Bretagna. 

sostenitore lire 50.000 
6 mesi lire 40.000 
5 mesi lire 33.000 
4 mesi lire 27.000 
3 mesi lire 21.000 
B versamento va effettuato 

sul conto corrente postale n. 22029409 
Intestato a Soci de "l'Unità"- soc. coop. ari 

via Batterla, 4 - 40123 Bologna 
specificando nella causale 

"abbonamento a 11 Salvagente" 


